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A' DEVOTI LETTORI 



Jjja fama, che ha grandissima ta 
divozione all' antica Immagine di Gesù 
Nazareno , da' Padri Trinitari riscossa di 
mano a? Mori , e il libretto degli Eser- 
cizi di nove giorni , ordinati ad onorarla, 

ma altro ho io trovato da quello che m* 
aspettava . Questa divozione dimora spe~ 
zialmente in meditare la passione di Cri- 
sto : ma i punti della medesima vi sono 
proposti senza pia, non inessi in iscritto-- 
il che a' semplici fedeli dee dar molta bri- 
ga, mancando lor la materia -delle cose 
che debbono pensare; quando s'aspettava- 
no che i concetti belli e fornati fossero 
lor messi innanzi . In secondo luogo , delta 
passione di Cristo non sono toccati altro 
che pochi punii , e i principali lasciati 
addietro : cioè la presura nell' orto ; la cor- 
rotazione di spine ; il vestirlo delle sue ve- 
sti dopo la flagellazione , acciocché fosse 
meglio conosciuto nell'andare per la cit- 
tà ■ Ncn SO io il perchè T" Autore siasi ri- 
Stretto a questi soli punti della Passione, 
forse sarà stato, perchè questa Immagine 
di Gesù vestito , legato , e colle spine in 
testa , non par che chiami o dica altri fat- 
ti che questi. Ma questa mi par poca e 
fredda ragione : poscìachè non possa esse- 



re Cesù dipìnto mai in tale atto, che di- 
segni tutte le parti della Passione : ma 
od a questa, od a quella, od a poche al- 
tre , di necessità si debba restringere . Ma 
senza questo V Immagine dee servire alla 
Passione , non In Passione all'Immagine. 
Finalmente nelle orazioni, che debbono es- 
ser lette dopo ciascuna Meditazione , i fat- 
ti della Passione sono toccati assai leg- 
germente . Queste cose mi condussero a ri- 
far tutto, e dare questi Esercizi compiuti 
in ogni sua parte. Adunque ho disteso per 
ciascun giorno de' nove una breve Medita- 
zione ; le quali s'aggirano attorno a tut- 
ti i principali punti della Passione . * 
Di necessità mi convenne rifar e zi au- 
dio le Orazioni, che debbono giorno per 
giorno rispondere alla materia di ciascu- 
na Meditazione • Io non so , se volendo mi- 
gliorare , io abbia peggiorato . tuttavia 
tal quale P opera mi è riuscita , la prof*' 
rìsco allo spiritual bene delle divate per- 
sone i pregandole che in cambio di questo 
fatica mia mi rendano le toro orazioni. 



' A questo proposito della Passione di Gesù 
Cristo, dirò, come io ho teste messo ma- 
no alla stampa d' un libro, che tratta del- 
la Puntone , e Morte del divin Salvatore . 
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BREVI NOTIZIE 



INTORNO 



ALIA SANTA IMMAGINE 



DI GESÙ NAZARENO 



J- ra le cose onorale eoa i spezisi reli- 
gione , ebbe luogo peculiarissimo un'antica. 
Immagine di Gesù Nazareno ,( che ho fallo 
ritrarre e porre in principio di quello libro ) 
□ella Fortezza di Marniera iu Africa, come- 
die: del tempo e del mudo eh' ri la vi fu o 

«alvo che P nel 1681 ella avea da* buoni fe- 
deli (ingoiare venerazione . Ma nel detto an- 
no, essendo»! impadroniti i Mori della stea- 
sa Fortezza, di là ne portarono colle altre 
cose sante la detta Immagine del Nazareno , 
con ogni maniera d* insulti e di strazi , 
alla corte di Mequìres con infinito dolor de 1 
Cristiani. Saputoti di ciò da 1 Padri Trini- 
tari Scalzi, si mossero per dover riscuotere 
con gli schiavi Cristiani, eziandio l'Imma- 
gine sopraddetta : e non perdonando a fati- 
che e travagli, venne lor facto di ricupe- 
rarla da quelle mani ; e con solenne pompa 
la trasportarono alla loro Chiesa di Madrid 
con i splendida divozione: dove da tutte le pir- 
ti • regni e città sì raccolgono i devoti ad 
onorarla ed offerirle i loro voti. Credo dover 
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notate , che nella Immagine suddetta , Ge6Ù 
* dipinto «olio scapitiate ani petto, die vuo- 
le essere a due colori, rosso e celeste; che 
è la divisa dell' Ordine de* Trioitarj: e ciò per 
memoria, dello averla essi tratta, di mano a* 
barbari. Or quello» elica questa Immagine 
acquistò Unti onori, sono le grazie die per 
e>a*.fece e fa loro, che la onorano divoia- 
mente con certi devoti Esercizi : e- sona. 

pi raddrizzati, le donne eopra parto lalva— 
(e, e ( quello eli* è più ) i peccator convertili 
non pochii i quali raccomandandoti a questa 
benedetta Immagina, da Dio impetrarono la 
contrizione , e per e«aa il perdono, delle lor 
colpe. Ma e in quest'anno medesimo 181-), 
io io di dienne persone, le quali per lo. 
mezzo di quelli Esercizi ottennero di pecu- 
liari grazie da. Dio : de* quali, Esercizi ili 
mudo è deaerino qui appresso. 
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MODO 



DA TENERE IN QUESTI ESERCIZI 



>a prima cosa , comechè in ogni 



tempo si possano fare, sembra più con- 
venevole quello dk nove f znerdì , che 
conseguitano a' a3 di Ottobre, che èia 
festa del SS. Redentore; o anche nove 
giorni prima del di suddetto : il die an- 
che scusa apparecchio ad acquistare la 
Indulgenza Plenaria dal Pontefice con- 
ceduta in quella solennità . Finalmente 
si possono fare in nove ore di miai si 
sia giorno, eziandio interrotte t facendo 
in ogni ora le cose che qui appresso 
saranno scritte per ciascun dì. Quello 
che pai monta ad ottenere la grazia de- 
siderata con questi esercizi, si è l' accon- 
ciarsi dell' anima colla Sagramental Con~ 
fessìone, o prima, o in alcuno de* nave 




giorni ,• e prendere la Santìssima Comu- 
~ììione: il che se altri, o per infermità, 
od altro impedimento non potesse fare, 
basterebbe il solo desiderio colla cordini 
contrizione 

J punti delle Meditazioni vogliati 
essere intorno alla passione di Gesù , 
come son qui descritti , aggiugnendovi 
infine la Orazione appostavi; e pròna 
r Atta di contrizione , dicendo ire Pater- 
nostri, tre Ave Maria, e tre Credi alla 
Santissima Trinità f e da uùimo la Ora- 
zione Comune per tutte la nove Medita- 
zioni, che ho messo dopo tatto di Con- 
trizione , secondo che è anche accennato, 
al principia del primo giorno . 



ATTO DI CONTRIZIONE 



O Sacra Immagine del mio ap-, 
passionalo Gesù Nazareno, quante cose 
mi dici tu ! Ecco l' opera delle mie ma- 
ni : ecco quello eli' hanno l'atto i pecca- 
li miei : ecco materia eterna di dolore 
e di pianto. Voi avete tanto patito, o 
Signore, per Spegnere il debito delle 
mie colpe; perchè io ho voluto far la 
mia volontà, e pigliarmi ingiusti e scel- 
lerati diletti; voi in ristoro di questa 
mia disubbidienza, avete tolleralo nel 
corpo, e nella santissima anima vostra 
dolori e spasimi atrocissimi , che final- 
mente vi hanno falto morire. Oh Dio! 
che ho io fallò! e che fatto avete voi 
o Gesù ? Come mai poteste amarmi tan- 
to, essendo io cosi ingrato, ed ingiusto 
contro di voi ? Ma voi avete operato da 
vostro pan, cioè da quel Dio infinita- 
mente buono che siete: ed ic- da quel 



peccatore clic sono. Adunque clic- mi 
resta ora da fare, non polendo far sì 
che il mal fatto non sìa pur fatto ? Ali ! 
niente altro clie piangere per cordial con- 
trizione di tanta mia ingratitudine. Ho 
peccato, o mio Dio, ed ho offeso un 
Padre infinitamente buono ed amabile: 
v'ho disubbidito e stimato più il mio pia- 
cere, che il merito e l'amor vostra, 
non mi nascondo, nè scuso: sì m'ac- 
cuso e condanno. Voi che mi vedete 
nel cuore, ditemi se egli m'inganna, 
facendomi credere, che soprattutto gli 
duole ed incresce l' avervi offeso cosi , 
quando per mille ragioni doveva amar- 
vi ed ubbidirvi: anzi questo cordial do- 
lóre datemelo voi medesimo, tanto che 
corrisponda al vostro merito e al mio 
reato. Ahi tempo infelice così speso in 
peccati ! Perdono vi chieggo, o Gestì: e 
questo perdono non lo spererei, come 
lo , se voi noi mi comandaste , e gè non 
sapessi, che sìète Dio d'infinita bontà, 
e che per li meriti del vostix» Figliuo- 
lo siete presto di perdonarmi . Tuttavìa 
questa bontà, eli' è il fondamento della 
mia speranza, inasprisce il mio dolore, - 
mostrandomi il mio peccato tanto più 
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grave, avendo offeso un Dio così buo- 
no . Adunque spererò e piagnerò sempre 
le colpe mie , promettendovi di non 
commetterne più, e di vendicare in me 
medesimo le già commesse con una con- 
venevole penitenza. 



ORAZIONE COMUNE 

4 Utili li giorni degli esercizi, da farsi 
avanti la particolare di ogni giorno 

Io vi adoro, o benedetta Imma- 
gine del mio Gesù Nazareno, in essa 
io veggo l'infinilo amor vostro: veggo 
i miei peccati : veggo i patimenti tolle- 
rati da voi per me : e vorrei clic queste 
memorie si scolpissero così addentro 
netl' anima mia , . che non si cancellas- 
sero mai phì, ma tenessero sempre vi- 
vi in me gli affetti di amore, di grati- 
tudine, dì dolore, di compassione, e di 
generosità nel patire con voi. Oh DioI 
ecco le funi , che vi legarono come mal- 
fattore, e vi tirarono per le strade da 
un tribunale all' altro con istrado inde- 
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gno delta divina vostra persona '. Oli 
tribunali di Caifa, di Pilato, di Erode! 
quali strapazzi, quali vergogne, quali 
iniquissimi trattamenti voi riceveste, o 
Gesù ! Ecco le spine che forarono la 
vostra testa , e gocciano vivo sangue, 
che spasimo! che frani base lamento al cuor 
vostro ! E la flagellazione di quelle car- 
ni innocenti quanto fu crudele e spie- 
tata ! eppure non bastò a muovere ì vo- 
stri Giudei a nessuna pielà; anzi doman- 
darono la vostra morte. Vi veggo con 
la 'Croce in collo, allessato, ed ansan- 
te cader sotto il peso, ed aver bisogno 
di uno , che Ti ajuli portarla . Quai 
pensieri nii mette in cuor questo fallo! 



do essendovi ordinato da que' cani di 
stendervi sulla Croce, voi (come agnel 
mansueto ) avete acconciato il corpo sul 
duro legno , stendendo ai fori i piedi e 
le mani, perchè vi fossero conficcate con 
duri chiodi. Oh Dìo! qual dolore! vi 
ringrazio però dell' amore, che vel fa- 
ceva patire per me. Odo le parole che 
voi diceste sopra la Croce, jiarole tut- 
te di carità, e di dolore infinito, che 
ben mi mostrano gli affetti del vostro 
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cuore verso i vostri nemici , verso di 
me, verso la Madre, e verso Dio Pa- 
dre vostro. A questo spettacolo io non 
ho più parole: confuso arrossisco di me 
e dàlia mia ingratitudine, clie dovendo 

peccati, e Jbrse non sono ancora deli- 
berato di cominciar nuova vita. 0 Si- 
gnore, compite in me le vostre miseri- 
cordie, e non lasciale perire inutilmente 
tanti dolori: fate che la Meditazione del- 
la Passion vostra ammollisca il cuor 
mio, e mi faccia amar voi sopra tutte 
le cose, e per dolore de' mìei peccati 
castigar il mio corpo , e farvi un sagri- 
fi/.io doloroso del mio cuore umiliato e 
contrito . Con questa speranza della vo- 
stra bontà, entro a pensare divo lamen- 
to a parto a parte le vostre pene , deli- 
berato di finire queste Meditazioni con 
un intero cambiamento della mia vita. 
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GIORNO PRIMO 



Palio il segno della Croce, e F Atto di 
Contrizione, e V Orazione corniate po- 
sta qui sopra, si reciti tre volte il Pa- 
ter noster, coli' Ave Maria , ed il Cre- 
do alla Santissima Trinità ; e ciò si 
farà ogni giorno . 

MEDITAZIONE I. 



i . Vjonsidera , anima mia, come Ge- 
sù levatosi dall'orazione, o piuttosto da 
quella agonia, nella quale per l'amba- 
scia del cuore aveva sudato sangue; fat- 
to animoso per la troppa sua carità, da 

essere venuti colà per legarlo. Vedi tu, 
come l'amore è generoso, 'e non teme 
nè fugge i patimenti per lo bene di 
quelli che ama? Pensa bene, se tu abbi 
(atto nulla di simile per amore di Gesù; 
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e se sii apparecchiato e presto di pati- 
re, e far nulla ili cambio di tanta sua 
carità. 

2. Considera, che dalla masnada di 
coloro , die erano venuti a prender Ge- 
sù, il primo che sì mosse a scontrarlo 
fu Giuda, il suo discepolo, il quale s' 
era inesso in capo di quella canaglia, 
per dar loro in mano il Maestro. Che 
amara trafittura al cuor di Gesù! un 
suo amico, un Apostolo, a cui poche 
ore innanzi avea dato mangiare il suo 
corpo , e bere il suo sangue , un Giuda 
tradirlo I Gesù soffre mansuetamente 
questo colpo sì doloroso per amor tuo: 
e tu avresti mai dato a Gesù cagione 
di somigliante dolore ? pensa bene : e 
dimandane a lui perdono , piagnendo 
del male che hai fatto . 

3. Giuda avea posto a' soldati , per 
segno da conoscere e legare Gesù, un 
bacio die gli darebbe . e così abbraccian- 
dolo Io baciò, avendolo prima salutalo 
Maestro . Ahimè ! con un bacio tradire 
il Figliuolo di Dìo I col segno dell' amo- 
re venderlo a' suoi nemici! Ah Giuda I 
volendo tu assassinar il tuo buon Signo- 
re, ti tìngi suo amico ? lo saluti col dol- 



ce nome di tuo maestro ? ah perfido 
traditore! Pensa, anima mia, che tu 
altresì ti mostri amante di Gesù e sua 
fedele colle dolci melate parole: ma poi 
DL'il npi'vii lo tradisci, l'oìlnij^i c disprez- 
zi : e se col peccato mortale tu sei ar- 
dita di accostarti a ricevere colla sozza 
tua bocca ii Sacramento del corpo suo , 
veramente con un bacio tu lo tradisci. 
Pensa quello che fai: se vuoi peccare, 
almeno noi tradire simulando l'amore. 

4- Cristo non trafìgge con agre paro- 
le il traditore, nè Io fulmina nell' alto 
del tradimento: ma con un dolce rim- 
provero lo scuote, acciocché si ravveg- 
ga, e non proceda a compiere il tradi- 
mento . Lo chiama amico > e con amo- 
revole puntura gli dice; Ah Giuda , con 
un bacio tradirmi ? Pensa , pensa, anima 
■mia, se il ricevi con coscienza di pec- 
cato mortale, che egli pure a te dica; 
Se volevi offendermi , ti mancavano mo- 
di.'' ma In adoperare il Sacramento del- 
l'amore, e darmi uii_bacio a tradimen- 
to? Ah infelice! vedi quello che tu fa- 
cesti, quello clie fai, c che hai propo- 
sto di fare. 
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ORAZIONE 




vostra carità , o Signore , Del- 



l' offerirvi a patir tanto per me, è un 
pungente rimprovero alla freddezza ed al 
disamor mio verso di voi . Deh ! voi for- 
nite l'opera vostra in me: ed avendo 
fatto il più, fate il meno, ve ne scon- 
giuro; cioè di quella vostra ardentissi- 
ma carità , datene a me una sola scin- 
tilla , e farò per voi qualche cosa : per- 
chè quella scintilla che vi dimando è 
amore; e l'amore non può star freddo 
nè ozioso. Ahimè! delle belle parole io 
ve n'ho ben dette finora: ma dove riu- 
scirono poi? misero a me! in tutt' altro 
die nell opere dell'amore promesso: an- 
zi , come Giuda , simulando amore , v' ho 
renduto peccati ed offese. La passion 
vostra, o Signore, trioni! di tanta mia 
ingratitudine: e se morendo avete vinto 
il demonio, vincete in me l'amore al 
peccato, donandomi il vostro. 
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GIORNO SECONDO 

V ••* • • <\ 
MEDITAZIONE II. 



i. v^onsidera^: anima mia, come Ge- 
BÙ avendo dimandato a quegli sgherri, 
chi essi cercassero, ed eglino risposto, 
che Gesù Nazareno; ed egli soggiunto, 
Sono io (jnel desso; tutti caddero river- 
sati in terra per morti . Tu. vedi ( come 
doveano altresì vederla que' tristi ) , che 
Gesù avea virai da campar se medesi- 
mo delle lor mani, e pertanto, se poi 
lo legarono, è stato, perchè egli volle 
lasciarsi legare; e si lasciò legare per 
isciolgere e salvar te. Cià vuol dire, 
che la sna carità rendette inerte e legò 
la sua onnipotenza e giustizia, per ado- 
perarsi sola essa nell' opera della tua 
salute. Intendi tu eccesso della carità 
di Gesù? Quante volte non vedesti tu 
rinnovare un fatto somigliante'!: ecco, 
quando tu pecchi , oltraggi un Dio po- 
tentissimo e terribile, che potrebbe ven- 
dicarsi togliendoti la vita con una pa- 
iola: e die egli possa, tei fece vedere 
in tanti, da lui fatti morire nel pecca- 
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to . Ma con te volle usare della miseri- 
cordia: tu se' ancor vivo. Or vorrai tu 
vivere, per continuar i peccati e le of- 
fese? Pregalo che ti perdoni; e poi ti 
faccia morire, prima che tu l'offenda,. 

a. Gesù volea darsi nelle mani de' suoi 
nemici , perchè voleva morire - Per far 
ciò conoscere a que' tristi, comandò lo- 
ro, che non dovessero far male, nè toc- 
care alcuno de' suoi Apostoli, ma si con- 
tentassero di legare pur lui : e perchè vo- 
leva al tutto cosi, fu ubbidito: e degli 
Apostoli niun patì nulla . Intendi , ani- 
ma mia, amore di Cristo? L'esser legato 
e fatto morire convenivasi a te, che avevi 
peccato; ma Gesù: noi pati ; prese sopra di 
sè la pena de' tuoi peccati, e te risparmiò, 
egli hi preso, svillaneggiato,, flagellato, 
crocifisso , acciocché la divina giustizia 
placata dalla sua morte, non dovesse toc- 
car te, ma fossi salvato, e così fu. Deh! 
pensa a tanta carità del Signor tuo , e 
sappi , che se ancora tu pecchi , cpianto 
è in te, condanni da capo. Gesù alla 
morte; ed in fatti metti te medesimo a 
tìsico , che la giustizia di Dio stancata si 
faccia pagare a le proprio le nuove offese . 
Guai a te ! ti bastino i peccati commessi; 
e muori prima, che pili, peccare v 



ORAZIONE 



Cxuai a me, o Signore, se la vo- 
stra bontà non era infinita! Io misero 
verme ebbi l'ardire di provocarvi, Dio ter- 
ribile e potentissimo , che con un vostro 
alito potevate farmi morire, e mandar- 
mi all'inferno, ma voi voleste anzi re- 
putarmi pazzo che empio, quanttmque 
veramente io fossi ben l'uno e l'altro: 
e mi perdonaste. Che costava a voi il per- 
dermi ? e tuttavia tolleraste le ingiurie 
senza vendicarvi, anzi chiamastemi alle 
vostre braccia , e più vi doleste delia mia 
perdizione , che degli insulti fatti alla vo- 
stra maestà . Mille grazie vi rendo di tan- 
ta benignità . Deh! continuatemi questa 
misericordia , e non permettete che torni 
inutile tanta pazienza in aspettarmi al 
perdono . Io farò peggio , che non ho 
fatto, se voi non accrescete in me le vo- 
stre grazie, le quali io vi domando per li 
meriti della vostra passione: e vi prego 
che come pazzo voi mi leghiate , sicché io 
non trascorra a disertare e perdere me 
medesimo , irritando co' mici peccati la 
vostra giustizia . 



I 
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GIORNO TERZO 



MEDITAZIONE III. 

i. Considera, anima mia, la jnara- 
Tigliosa mansuetudine di Gesù, che non 
pensando di se medesimo, tutto s'ado- 
pera al bene degli altri, quantunque in- 
grati . San Pietro jier un zelo inconside- 
rato, come ebbe veduto gli sgherri, le- 
vandosi alla difesa del suo maestro, ta- 
glia a Malco un orecchio , sperando per 
questo modo di sbigottire i nemici di 
■Cristo, e camparlo'. Ma Gesù ha per 
male, che per amore di lui si faccia 
danno a nessuno : e però rimprovera 
Pietro di ciò che avea fatto per lui . 
Anima mia, tu cerchi sempre te stessa 
e i tuoi comodi, senza rispetto ad al- 
cuno; e purché tu stia bene ed agiati, 
non ti importa, che gli altri stieno ma- 
le, qual diferenza da Gesù a te! Ma 
se Gesù ti imitasse in questo vizioso a- 
mor di te stesso, e cercasse il ben pro- 
prio, senza darsi pena del tuo, che sa- 
rebbe di te? tu saresti perduta. Ringra- 
zia Gesù, che volle più bene a te, che 



a se stesso ; e per liberar le dalla mor- 
te, consegnò se medesimo nelle mani 
di quelli , che volevano la sua morte . 

3. Non bastò a Gesù il correggere il 
zelo di Pietro , ma veuue ad un maggior 
esempio di mansuetudine, presa l'orec- 
chia di Malco spiccata , e l'aggiuntala al 
proprio luogo , gliela saldò , sicché co- 
lui rieJjhe intero 1' orecchio . Vedi tu 
carità ? Gesù dunque aveva in sè una 
potenza divina ; ma egli la usa in be- 
neficio degli altri , tenendola oziosa per 
se medesimo. Oli esempio di mirabile 
carità ! Quando imparerai , anima mia , 
da Gesù ad amare il prossimo almeno 
come te stessa? Tanti de' suoi ferventi 
discepoli da lui impararono a rinunciar 
a' propri comodi, ed a spender anche 
U vita vendendosi schiavi pe'loro fra- 
/telli: e tu che ne pensi? Porla almen 
} quell'amore al prossimo, che tu vorre- 
sti dagli altri portato a te, e fa onore 
alla scuola, ed all'esempio del tuo Si- 
gnore. 

3. Tanti e tali esempi di mansuetu- 
dine e di carità doveano ammollire e 
vincere la ferocia di que' manigoldi , e 
farli riverire un uomo tanto maraviglio- 
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SO . ma non fu vero. Gli misero, come 
cani rabbiosi, le mani addosso per le- 
garlo come un malfattore. Gesù non si 
difende, non resiste; ma come mansue- 
to agnello, porge le braccia e tutto il 
corpo alle funi, colle quali lo stringo- 
no duramente. Oli quanto caro costò a 
Gesù, o anima mia, quel tuo amore di 
libertà, che ti fece negare a Dio l'ob- 
bedienza! Tu vuoi fare a tuo senno e 
talento, e ricusi di sottometterti a Dio, 
ed a chi ti comanda in persona di lui: 
e Gesù per soddisfare a Dio di tanto 
oltraggiosa tua ribellione, essendo egli 
libero, e padrone di tutte le cose, si 
lascia legare, rinunzia alla signoria di 
se stesso, commettendosi alla drscreaio- 
ne di que'suoi crudeli nemici. Deh! al- 
meno dopo questo esempio , lasciati vo- 
lentieri legare dalla legge di Dio, e con- 
durre dove egli vuole: e posciachè tu 
sei servo, non voler usurpare le ragio- 
ni del tuo Signore. Beata servitù! bea- 
te catene, che ti danno la vera liberta 
<ie' figliuoli di Dio! 
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ORAZIONE 

G^esù amantissimo , tutto carità 
per noi , qual vergogna, pensando a sif- 
fatti esempi di mansuetudine' Deh non 
mi lasciate conoscere queste cose, ed 
arrossirne senza profitto . Voi amaste me 
pwi di voi stesso, essendo voi bene in- 
finito, ed io verme vilissimo. Che farò 
dunque? Egli sarebbe un nulla, a dar 
tutto me stesso per vostro amore, ed 
ecco, fino ad ora che feci? ho amato 
solamente me stesso, disprezzando voi. 
Ma basti fin qui: non permettete più 
avanti tanta bestialità. Ami io solo voi; 
vi ami sopra tutte le cose, e più dì 
me stesso . ma perocché amandovi ezian- 
dio così , io vi amerei pochissimo a quel 
che desidero; io vorrei essere quel che 
non sono uè posso essere, cioè un he- 
rtz infinito, per amarvi infimamente, 
amandovi con tatto il mio cuore, ma 
perocché questo non m'è possibile, e 
voi ricevete almeno e gradite questo 
mìo desiderio. 



GIORNO QUJRTO 



MEDITAZIONE IK 

i. Accompagna, anima mìa, con 
pietoso affetto il tuo Signore Gesù, il 
quale colle mani e braccia legate, è con- 
dotto. -dall' orlo a' tribunali , per esservi 
giudicato. Egli se ne va dietro a que- 
gli spietati siccome agnello, senza far 
resistenza ; ed offre a Dio suo Padre per 
ritti 1 que' mali trattamenti , che riceve 
dalle sue ingrate creature; e va incon- 
tro con animo pronto e debberà to a 
quella tempesta di dolori, che egli ben 
sa dovergli cader addosso ed opprimer- 
lo. E tu, anima mia, veggendoli venir 
in capo la tribolazione, come l'acconci 
tu a riceverla ? con quanta prontezza, 
o almeno rassegnazione ti offerisci a por- 
tarla ? e nondimeno tu sai bene d' aver 
meritato vie peggio; dove Gesù era in- ' 
nocente . Il solo esempio di lui dovreb- 
be animarti a portar volentieri quel ma-^ 
le: almeno adunque i tuoi peccati ti 
tengano quieto sotto quella poca di pe-. 
utenza , che ti vien data da Diio . 



2. Gesù per una mansueta risposta 
renduta al Pontefice Caiiasso , riceve da 
un vii sóìdatello uno schiaffo. Oh Dio ! 
uno schiaffo al Figliuolo di Dio? Non 
li maravigliare, nè sdegnar troppo <ii 
tanta ingiuria, anima mia. qualunque 
volta tu hai peccato, oltraggiasti il tuo 
Signore, vìa peggio che schiaffeggiando- 
lo: e perchè egli nè la prima volta, 
nè la seconda non ti castigò, hai preso 
baldanza e sicurtà di continuar a lui 
•mesti schiaffi, nè per tutto questo ti 
sdegni con te medesima , nè pensi di 
ristorar a lui col dolore, nè colla pe- 
nitenza tal villanìa . 0 pazienza di Dio! 
o superbia e ingratitudine dell'uomor 

3. Gesù non si vendica, ma umil- 
mente si giustifica a quel vMano, in 
vece di fulminarlo, e tu, anima mia, 
che meriti tanto peggio, non puoi pa- 
tire eziandio ulia parola pungente; ma 
ne mediti tosto e ne ordini la vendet- 

* ta, almeno l'offensor rimordendo con 
.altre più acute e più velenose. Or che 
V rispomierai tu a Cristo, quando egli ti 
' getterà in faccia la sua mansuetudine 
in tollerare sì grave ingiuria? 



4. Pensa adesso , anima mia , il subis- 
so di villanie e strapazzi falli a Gesù 
nel palagio di Caifasso, e tienti di pia- 
gnere se tu puoi, chi lo schiaffeggia , 
chi l'urta, o lo batte; alcuni gli spu- 
tano in faccia; chi gli benda gli occhi, 
e percuotendolo, si fa indovinare eh! 
l'abbia percosso, volgendo in beffa la 
sua divina sapienza e l'essere di Profe- 
ta . GesiV non fa richiamo, non parla, 
i»è appella al Pontefice, che gli faccia 
ragione. Ma che? il Pontefice medesimo 
tien mano alla ribalderia de' ministri; 
non si muove punto a guarentirlo d'in- 
giurie : anzi ognuno par da lui licenzia- 
to a far peggio che sa , in dileggio e stra- 
zio di lui. Così Gesù non trova chi lo 
difenda eziandio dalle pili aperte ingiu- 
stizie; ma tutti gli sono contro; dove 
egli non avea fatto altro che bene a 
lutti . Ta ÒT& ragione , anima mia , qua- 
le scusa tu debbi avere davanti a Cri- 
sto, se desideri e procacci vendetta, ov- 
vero se odj i tuoi offensori. . 
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ORAZIONE 

O mio Gesù, quale e quanto a- 
more fa il vostro, di ricevere con tan- 
ta pazienza tante villanie ed ingiurie ne* 
tribunali , dove foste strascinato da qua' 
ribaldi! Ah! per la penitenza della mia 
superbia , era necessaria tanta umiliazio- 
ni; e vergogna fatta alla divina persona 
vostra, degna d'onora e riverenza infi- 
nite. Adesso intendo, che cosa sia al- 
zar la testa contro la maestà di Dio; 
ed essendo , siccome sono , vii peccatore , 
esigere riverenza, calpestando gli altri, 
ed in me medesimo compiacendomi di 
que' doni vostri, de' quali io non a- 
vea merito alcuno , ed a voi rubarne la 
gloria . Or a me tocca la parte mia del- 
le vergogne che ho meritato per tanta 
superbia. Umiliatemi pure, Signore; ma 
datemi nel medesimo tempo , la toller 
ranza paziente de' vituperi che mi sono 
dovuti. Forse io non sarò fatto degno 
di ricevere con voi schiaffi nè villanie 
pungenti, che pure sarebbono poche a 
tanti peccati miei, nondimeno io sono 



apprecchiato,« mi offerisco a tutto col- 
la vostra grazia, confessando che ogni 
cosa sarà sempre meno che un millesi- 
mo del dovere. L'ajuto vostro, o Dio, 
mi conceda di potervi osservare queste 
promesse. 



GIORNO QUINTO 
MEDITAZIONE V. 

c 

i. V_Jonsidera, anima mia, nuove in- 
giurie e sempre più cocenti fatte a Ge- 
sù. Cailasso lo scongiura per lo nome 
tremendo di Dio vivo a dirgli, se egli 
sia il Cristo Figliuolo di Dio. La rive- 
renza a quel santissimo nome costrigne 
Gesù a dire la verità , che appunto egli 
era desso, ed un giórno l' avrebhono 
essi medesimi conosciuto e confessato 
da sè. Questa verità gli fu reputata a 
Iwstemmia , e per questa giudicato dal 
Pontefice, reo di mortele tutta V assem- 
blea confermò la sentenza. 0 giucUzj 
di Dio! Se Gesù non era Figliuolo di 
Dio, tutti gli uomini eran perduti, or 
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ecco egli medesimo protesta d' essere 
Dio: dì che lutti dovean giubilare, te- 
nendosi certi clie il Salvator loro era 
venuto. Ahimè! in quella vece, per ciò 
medesimo, egli è condannato al suppli- 
zio. Oh abisso di profóndissima provir' 
denza ! Questa ingiustizia medesima fu 
la salute del. mondo : perchè ella fu 
cagione della morte di Cristo; e senza 
la morte di lui , gii uomini non sareb- 
hon sìiI vati . Adora , anima mia, ringra- 
ziando questi giusti e mìsericordiosicon-- 
sigli di Dio. 

2. Gesù è rappresentato al Presiden- 
te Pilato, il quale lo conosce innocen- 
te; e : per incaricarsi di quel giudizio, 
Jo manda, ad Erode. Costui per lo mi- 
sterioso silenzio di Gesù. , lo giudica 
pazzo, il la vestire di bianco, ad uso 
di Re da beffa ; ed in quella veste , fra 
le risa e gli schemi della gentaglia, il 
rimanda a Pilato. Ecco i giudizi del 
mondo : la Sapienza di Dio è reputata 
stoltezza. Beato chi si fa stolto, o al- 
meno si porla ih pace, d'essere credu- 
to stolto, per amore di Cristo e della 
verità! costui, ha. ben. di che consolarsi 
seco medesimo coli' esempio del Figlino- 
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lo di Dio. Rallegrati, anima mia, se 
dal mondo sei disprezzata . tu non pupi 
pìacer« a Gesù, che non dispiaccia al 
mondo nemico di lui : miglior testi- 
monio di esser cara a Gesù uon puoi 
avere di; questo . Se il mondo ti sprez- 
za e deride,, nessun danno te ne viene 
però: anzi sei certificala d'essere appro- 
vata da Dio , che è sola la vera gloria * 
Tauto è I'uomo, quanto egli è negli 
ocelli di Dio , e nulla più . 

3. Pilato, die conosce innocente Ge- 
sù, vorrebbe salvarlo: ma gli manca 
la fermezza c '1 coraggio da resistere ai 
gridori del popolo, che lo vuol croci- 
fisso, cerca ogni partito per liberarlo; 
ed accresce a Gesù l'infamia e 1 tor- 
mento. Mette loro il partito, qual vo- 
gliano meglio; o salvar Gesù, o un Ba- 
rabba ladrone e omicida . Filato si con- 
fidava, che in tal paragone Gesù vin- 
cerebbe il partito . Ma , oh Dio ! qual 
disonore a Gesù ! la vita sua esser mes- 
sa a ragguaglio con quella d'un infame 
ribaldo ! vincesse anche Gesù in tale 
contradditorio, quanto vergognosa vit- 
toria ! Pensa , anima mia : se tu fossi 
messa a tal termine, ti crederesti diso- 



norata, e te rie richiameresti conie di 
gravissima ingiuria : e nondimeno tu se' 
peccatrice . e Gesù santissimo, vero Dio, 
tace, non fa lamento, sopporta tutto. 
Oh quale esempio ! Ma egli era venuto 
salvar i ladri e i ribaldi con la sua 
morte: e però il ladro dovea vincerla 
posto con lui . Certo Dio manderà a 
morte il Figliuol suo , per salvar i pec- 
catori . Datti nel petto , che il caso è 
appunto il tuo, o misero peccatore. 

ORAZIONE 

Adorabile mio Redentore, ben foste 
voi a ragion nominato dal vostro Profeta, 
avanzo degli uomini e feccia della plebe ; 
poiché lo strazio, che fu fatto della vo- 
stra divina persona, non fu mai al mon- 
do uomo ( per quanto' misero e vile ), 
che ne -fosse fatto . Il solo esser di uo- 
mo acquista a tutti, eziandio a' più Scia- 
gurati e tristi, qualche minuzzolo dì ri- 
spetto: dove a voi non ne fu avuto 
nessuno . Oh che scuola per me ! Io me- 
ritava,- e tuttavia merito questi tratta - 
menti per li miei tanti e così gravi peo- 
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cali ; nia per la mia superbia non li 
voglio ricevere : e voi , che a questo 
potevate costringermi colla forza , per 
animarmi a riceverli di grado, voleste 
portarli voi , facendomene quasi la cre- 
denza e l'invito. Ah! che farò adesso? 
Deh! quella carità che vi mosse a rice- 
vere in voi questo cambio del debito 
mio, mi trafigga di tanta vergogna e 
dolore delle mie colpe, che per darve- 
ne soddisfazione, accetti volentieri qua- 
lunque penitenza, villanie, ingiustizie e 
mali trattamenti dagli uomini , ben per- 
suaso tutto esser nulla al mio merito, 
« al- vostro amore. 



i. Oe fu a Cristo somma vergogna 
l' esser messo a pari con Barabba ladro- 
ne e omicida , die sarà stato poi il 
perdere con colui! Così fu: tutti grida- 
rono ad una voce; Ci sia donato Barab- 
ba , e Gesù crocifisso . ma chi erane 



GIORNO SESTO 



MEDITAZIONE ri. 
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che gridaron cosi ? quelle turbe mede- 
sime, die tanfo amavano ed onoravano 
Gesù Cristo; quelle die erano state due- 
volte pasciute da lui con miracolo . e 
Gesù sente la voce di quelle turbe 3 clie 
gli passa il cuor di dolore, e vede nel- 
la folla que' medesimi , che furono da 
lui pasciuti, ralluminati, mondati, ri- 
suscitati ; i quali niente più ricordandc-i 
si di tanti benefizi , e di si grande amor 
suo, gridano che' sia morto. Ali ingra- 
ti , e felloni ! Ah Gesù mio ! ecco chi 
avete amato, ed a cui fatto, tanto di 
bene.. Anima mia, di dii parli tu adès- 
so? pensa bene, e troverai elle parli di 
le .. Quante volte bai gridato , . Muoja 
Gesù, e viva la mia passione! Muoja 
Gesù, e viva il piacer della carne! ed 
era que! Gesù, che tanto ti amò, e ti 
fece. tante misericordie. Ah ingrata! ah 
crudele ! piangi , e ristora con due tanti 
di fede e di amore fa tua fellonia- 

3. Trovato vano, il primo partito, Pi- 
lato ne prende un altro , cioè di salvar 
a Gesù la vita per forza di compassio- 
ne. Come questo?' egli vuol far battere 
Gesù latito spietatamente , e macellarlo, 
per forma, che i Giudei, mossi a pietà. 



dì lai, debbano confai tarsi-' di quello 
strazio , e non dimandare più là . Ah 
ingiustizia e crudeltà di giudice scelle- 
rato! lo conosce e '1 confessa innocente, 
lavandosi le mani corampopulo , per 
mostrare che le voleva aver netta di 
quel «angue; e poi gli dà una peniten- 
za che staria bene al ladrone Barabba ? 
Ah ! intendo io bene la cosa . Gesù me- 
rita in fatti questa flagellazione , perchè 
ha veramente addosso molti e gravi pec- 
cati: e questi sono i miei, per li quali 
vuol pagare la divina giustìzia . Ed io 
posso meditare questo crudele governo 
fatto del corpo santissimo di Gesti, e 
non venir meno di puro dolore? mas- 
simamente pensando, che egli patisce e 
paga per me ed in persona mia, e ciò 
la volentieri per l'amor che mi porta? 
Pensa, pensa cuor mio; e prega Gesù 
che ti feccia morir di dolore . 

3. Se Pilato intendea flagellar Gesù, 
per cavarne la compassione da que' cuori 
ferini e spietati; fa ragione, o anima 
mia , guai crudele governo dovette esser 
fatto di quella inn Deditissima carne! Bi- 
sognava recarlo ad uno stato si ìagri- 
mevole per piaghe , sangue e dolori. 
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che que'cani senza pietà la dovessero k 
yiva forza sentire, ciò importa elle do- 
vesse esser pesto , lacero e squarciato 
tanto fieramente, che in quel corpo non 
restasse punto di sano ed intero, e al 
tutto dovessero impiagar le piaghe sen- 
za misericordia . I Santi , a' quali Gesir 
mostrò parte di quello strazio, langui- 
vano di intollerabile compassione e do- 
lore: e doveano levar il pensiero da 
quello spettacolo, per non morirne. E 
tu , anima mia , che fai ? piagni tu ? Ma. 
tu dovresti ben piagnere eziandio, se in 
tanti dolori di Gesù tu non avessi par- 
te nessuna, or che farai, sapendo, che 
que' tormenti furono la penitenza de' tuoi 
peccati? e con quel sangue, e con quel- 
le pene furon pagati tanti tuoi diietti 
e carezze fatte alla carne ? Come adun- 
que ragioni tu di trattare quindi innan- 
zi il tuo corpo? gli farai tu vezzi? ov- 
vero lo punirai da quel ribaldo che egli 
è? Certo dovresti farlo, quando auche 
tu fossi innocente, per solamente rispon- 
dere a tanto amore del tuo Gesù. 
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ORAZIONE 

p 

Varati cosa vuol essere il pecca- 
to' ora mi sembra cominciarlo a cono* 
scere. Che peccati avete mai fatto, o 
Gesù, che ve n'è data una penitenza 
sì dolorosa? Un ladro, un micidiale fu 
giudicato innocente, rispetto a voi, e 
donatagli la vita , e voi condannato . La 
spietata flagellazione lattavi per senten- 
za del giudice, che tutto guastò il vo- 
stro corpo, e '1 fece correre vivo san- 
gue, prova pure in voi gualcii? gran 
reità . Ali ! ( sia da me detto per la se- 
conda volta ) il vostro reato Son i pec- 
cati miei e di tutto il mondo: il vo- 
stro reato è il troppoamor vostro, che 
vi fece entrare mallevadore alla divina 
giustizia di tanto mio debito. Ed ecco, 
amma mia , il peccato che cosa è, quan- 
to orribile e a Bio odioso; che fece in- 
crudelire un Dio Padre nel suo mede- 
simo Figliuolo Dio come lui , perchè 
apparia peccatore. Deh mio Gesù! se il 
vero peccatore son io; giacché per sal- 
varmi era necessaria tanta penitenza fa> 
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ta da voi; almen dopo questa, datene 
anche a me la mia parte . flagellatemi , 
percotetemi, fatemi pagar qualche cosa 
del debito mio: e per quel troppo più 
che non posso pagare , ottenetemi la re- 



i. VJonsidera, anima mia , che i sol- 
dati , veduto che Gesù era fatto battere 
da Pilato ( che era la pena usata dare 
a' condannati a morte), credettero lui 
essere già condannato : e perà misero ma- 
no a far di lui quello strazio, beffe, ed 
insulti che seppero trovar peggiori, co- 
me ad uomo, che era da reputare per 
morto. Raccolti adunque dinanzi a lui, 
deliberarono di fame un Re da comme- 
dia. Spogliatolo, e cosi riaperte con in- 
finito (Udore le piaghe nello spiccar dalla 
carne le vesti, gli posero addosso un bra- 
no di porpora, a modo di paludamen- 
to reale: in mano per iscettro gli fece- 



missione 
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ro tener una canna : e per corona { ahi 
crudeli ! ) , intrecciato un cerchio di spi- 
ne , o stecconi , glielo posero in testa , 
calcandolo e conficcandolo con bastoni 
nel cranio, che piovea sangue sul vi- 
so da mille punte. Pensa, anima mia, 
spasimo che pati Gesù in questa coro- 
nazione; colla mala giunta di far servi- 
re a trastullo un tormento sì doloroso. 
Così furono in Gesù punite le tue super- 
bie, il desiderio della vanagloria, ed il 
fumo delle pretensioni ambiziose . Pian- 
gi, piangi; che tu hai conficcate le spi- 
ne iit capo a Gesù: e intendi che mal 
sia voler grandeggiare e portar alta la 
testa un vii peccatore . 

a. Mira adesso Gesù seduto con quel- 
la mostra buffonesca di Re, cioè svilla- 
neggiato sì amaramente il Figliuolo ve- 
ro di Dio , e '1 Re del cielo e della ter- 
ra . Ma non bastò . gli si inginocchiaro- 
no davanti, inchinandolo, e salutando- 
lo Re : e poi il percotevano con i schiaffi , 
e lo sputacchiavano come vaissimo schia- 
vo. Quindi gli bendarono gli occhi; e da- 
togli un pugno, od una ceffata, gli di- 
mandavano; Indovina qui, ser Profeta, 
chi sia stato che ti percosse . Qual uomo, 
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per vile e tristo die fosse , fu mai stra- 
pazzato così i* e pensa bene, anima ima, 
crudeltà di que' cani : insultano a un 
misero. Egli era tutto dolori per la fla- 
gellatone anche fresca, e per le spine, 
che lo. facevano spasimare : ed essi rido- 
no, lo beffeggiano, e volgono in giuo- 
co la sua miseri», questo è raffinamen- 
to di barbarie , e con nessun altro ado- 
perata giammai. A' maggiori ribaldi, la- 
dri, assassini(esseiHÌo condannati a mor- 
te) si ha naturalmente qualche rispetto; 
ed una certa innata pietà, che l'uomo 
non può spogliar mai affatto, fa che 
almeno per compassione, si abbia loro 
qualche riguardo; nè certo si trova , che 
nessuno di questi infelici fosse nella sua 
mise ria schernito, solo a Gesù non fu 
avuta nè- anche questa naturale- pietà. 
Ecco, anima mia, quello che hai fatto 
colle tue colpe. Ma tu rea dell'infer- 
no, pretendi d'essere onorata) vantag- 
giata e servita da tutti; e richiami, co- 
me di torto che ti sia fatto, se alla tua 
persona non è avuto rispetto. Vergo- 
gnati, verme fastidioso e fetente-, e pre- 
ga Gesù, che ti faccia degno di patire 
qualche cosa di simile per amor suo , ed 
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in nóme di penitenza , per quella clie 
hai data a lui. 

3. Gesù è condotto a tal termine, che 
muove a pietà: sicché Filato spera, il 
popolo doverne intenerire, quando gli 
sia mostrato . Ed ecco ( loro mostrando- 
lo da nnu ringhiera), ecco, dice, quel- 
l' uomo che voi odiate . odiatelo ades- 
so , se pur potete , e saziatevi de' suoi 
dolori . queslc pièghe anche fresche , 
queste spine nel cranio , questo sangue 
die gocciola da tutte le parti, vi dico- 
no gli spasimi clic egli patisce, aggiu- 
gnele eziandio questa hefFa dell' accon- 
ciarlo a loggia di Re in tale stalo ; che 
non è poca punta a tanti dolori . Siale 
dunque oggi mai contenti, e lasciategli 
■ Inietio la vita. Anima mia, considera 
mlesso questo cumulo di crudeltà ado- 
perate contro Gesù, egli era già pub- 
blicato innocente dal giudice, e però la 
sua vita doveva esser salva, ma che? 
questo non gli giovò : e per salvarlo fu- 
rono trovati partiti tanto crudeli che 
la morte non parca male maggiore . Colla 
compassione si salva talora la vita a' 
ladri ed a' micidiali , non agli innocen- 
ti, come Gesù. Ali ingiustizia, * sver- 
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ugnata ribalderia di giudice scellerata! 
Or tu , anima mia , che sempre fai que- 
rele d'esser offesa a torto, specchiati qui. 
ma apparecchiati a peggio, udendo H 
sentimento. , che produsse nel popolo 
quella vista : e intanto fin da ora , pia- 
gni per quella parte, che avesti tu me- 
desima in questi tormenti dati al tu» 
buon Sigoore- 

ORAZIONE 

I^edentor mio, voi siete hene- 3 
Re de' Re, e vi, adoro come mio vera 
Signore, n cui debbo e voglio ubbidi- 
re ; so «li uomini vi fecero Re da bef- 
fa «I nora di dolori - Ah ! tanto cara 
voleste voi comperare questa regal si- 
gnoria sopra degli uomini, che voi già 
avevate propria, , e «opra di me? Io ado- 
ro le vostre ignominie, e vl ringrazio, 
di tanti dolori da voi eretti e presi per 
me; e vi prego che vogliate in me ad- 
operare questa, dignità ed impero, che 
per nuova ragione vi compa-aste sopra 
Si me . siate mio- vero Re ; sia io vo- 
stro scavo « suddito obbediente e fede- 
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Iè: signoreggiate la mia superbia, il cat- 
tivo amor di me stesso, e tenetemi sot- 
to di voi . Questa sarà la mia vera li- 
bertà e la gloria, dì ubbidire a voi solo. 
Il fere la mia volontà mi perdette; il 
fare la vostra mi salverà. Voi bea po- 
tete ( fatelo per amore dì voi medesimo ) 
questa rigida e dura volontà mia doma- 
re e ammollire per forma, die goda dì 
rinunciarvi tutta se stessa per sempre. 

cromo ottavo 

MEDITAZIONE Vili. 



i: Il popolo Ebreo avca sempre ar- 
mato ed onorato Gesù, i suoi miracoli 
ed i suoi benefizi l'aveano cobi legato 
alla persona sua, che i Farisei medesi- 
mi per paura del popolo non s' erano 
mai arriscbiati di mettergli le mani ad- 
dosso . Vedendo adunque quella gente 
Gesù cosi mal governato, chi non do- 
veva aspettarsi di vederla piagnere di 
Compassione, e tumultuando contro Pi- 
lato , ad una dimandar la sua vita ? 



questa giusta consolazione dovea avere 
Gesù da quel popolo per mille ragioni. 
Ma ahimè ! a sommossa de' Farisei e de- 
gli Scribi, anche esso popolo fu rivol- 
tato contro Gesù . dimentica tutto , i be- 
nefizi div lui ricevuti , l' antica riveren- 
za ed affetto; e senza sentirsi muovere 
ad alcuna pietà di lui, s' accordano a 
dimandar che sia molto . Anima mia , 
non ti sdegnar no contro di quella gen- 
te: tu facesti le mille volte, non una 
come lui, altrettanto e via peggio. Quan- 
do tu peccasti , pensavi tu all' amore 
di quel Dio che offendevi , a' suoi bene- 
fizi , al suo merito , alla sua maestà ? 
ahi! clie più ingrata de' medesimi Ebrei, 
rivolgesti contro di lui i suoi medesimi 
benefizi, la sanità, le sostanze, l'inge- 
gno, la vita. E or come potrai tu risto- 
rar tanta ingiuria, altro che collo spen- 
dere tutta te stessa, quanto hai, quan- 
to vali e sei ali' onore ed al piacere dì 
questo Dio? 

2. Pilato inorridì ad un fatto cosi 
feroce- ma egli uoin debole e vile, che 
ben vedeva , Gesù essere voluto far mo- 
rire per invidia e per odio, non aveva 
il coraggio da salvarlo, quantunque ne 
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avesse la poteri», e dovesse farlo se- 
condo tutte le leggi . Tremava del mis- 
fatto degli altri : e per non comunica- 
re con loro, si lavò le mani corampo- 
pulo , protestando sé essere innocente 
della morte di queir uomo giusto . Deh ! 
come c'inganna l'amore di noi mede- 
simi! che facea il lavar delle mani a 
purgar Pilato dalla colpa del consenti- 
re a' Giudei, se non tenea fermo nel 
voler pure salvar 1' innocente? Or così 
fai altresì tu, anima mia. tu dici di 
non voler offender più Dio, e trovi 
partiti e pretesti, che con belle mostre 
di virtù lusingano e addormentano la 
tua debolezza : ma intanto non vieni mai 
a lasciar 1' occasion del peccato , ed a 
troncar la rea pratica, e ti manca il 
coraggio da dir ciò efficacemente. Tu 
ami più te medesimo che Gesù . quan- 
to pochi amatori forti e leali ha il tuo 
Signore ! 

3 Cosa orribile! Pilato, uomo genti- 
le , inorridiva del dovere spargere il san- 
gue d'un uomo giusto straniero, che 
non conosceva: e gli Ebrei, che a cen- 
to prove doveano conoscere Gesù pel 
Messia da lor aspettato, od almeno per 
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mi gran Profeta, o certo per uno del 
loro sangue, non dubitano di doman- 
dare e voler la sua morte , senza veder 
in lui punto di colpa. E quello clie è 
più spaventevole, per soddisfar a questo 
bestiai loro odio contro Gesù, non te- 
mono di sottoporre se medesimi e i lo- 
ro figliuoli alla pivi tremenda maledi- 
zione . Coriciossiacbe facendosi coscien- 
za Pilato di far morire Gesù, ed essen- 
dosi per miei suo modo sottratto alla 
vendetta di quel sangue; coloro ( per 
torre al Presidente ogni speranza dì riu- 
scire a salvar Gesù ) si piglialo la 
vendetta tutta sopra di sè e' Jor discen- 
denti, gridando con- una bocca mede- 
sima ; Quanto alla punizione dello spar- 
gimento di' quel sangue, non tene dar 
punto pena: cada ella pure sopra di 
noi e de' nostri figliuoli . Questi ribaldi 
mostrarono non temer da Dio nessuna 
vendetta d' quella morte, ma il fatto 
riuscì ben al trame» ti , e trovarono quel- 
lo che aveano cercato . Il sangue di 
Cristo cadde appunto sopra ■ tutta quel- 
la sventurata nazione ; e la giustizia 
esercita in loro inesorabile le sue divi- 
ne ragioni . Anima mia , Gesìl sarà 
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ola tua salute, ola lua rovina: in te 
dimora d' averlo qual tu meglio vorrai. 



ORAZIONE 



\/ual dolore fu il vostro , o Ge- 
sù, del sentire quel vostro popolo ad 
una voce e d'un animo dimandare la 
vostra morte! ma forse maggior fu il 
dolor vostro della loro disgrazia, che 
ùjlla atrocissima ingiuria a voi fatta; 
quando essi si chiamarono in capo la 
vendetta del vostro sangue . Ah Signo- 
re! lasciatemi pigliar da questi sciagu- 
rati le loro stesse parole, volgendole a 
mia salutr. Venga , deh venga sopra di 
me il vostro sangue, cioè il frutto del- 
la vostra morte, senea la vostra io Jion 
posso campare dall' eterna morte: e però 
concedetemi che io vi preghi di voler mori- 
re per me. viva pure Barabba,emuoja Ge- 
sù; poiché se Gesù non muore, noi 
siam perduti. Ah Signore! se la divina 
giustizia vuol essere soddisfatta , da chi 
sarà? da me? o da voi? A morir ip 
con tutti gli uomini eziandio mille voi- 
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te, il debito rimarrebbe sempremai ac- 
cèsi) c morendo voi , di presente sarà 
saldato , e noi salvi . Ab sangue prezio- 
so! tu solo puoi saldar le nostre par- 
tite, e liberar dalla morte tanti infeli- 
ci . Venga adunque cotesto sangue sopra 
di me, e mi lavi, mi purificbi, mi san- 
tifichi, mi-renda figliuolo di Dio. esso 
cadde sopra gli Ebrei a perdizione: ca- 
da adesso sopra di me a salute, ed « 
merito di vita etema. 

GIORNO NOJVO 
MEDITAZIONE IX. 

i. Pilato, per non dispiacere al po- 
polo, condannò alla croce Gesù: il qua- 
le rivestito delle sue robe, nelle quali 
era da tutti assai ben conosciuto -, sen- 
za far querela di tanta ingiustizia, si 
prese in collo la croce , e si avviò ver- 
so il monte Calvario. Ah! ecco dove 
finì tanto suo amore, tanti benefizi, tan- 
ti miracoli fatti per bene di quella gen- 
te ! in merito di tutto questo , la mor- 
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te. Ma pensa , anima mia, cbe il tuo 
Gesù senza dipendere dalla malizia de' 
suoi nemici, sfogava in questo fatto la 
sua carità verso di te . ov che dì tu di 
tanto suo amore? Oh Dio! per salvar 
me sì conveniva adunque mandar a 
morte il Figliuolo di Dio ! c Gesù amò 
in fatti più me e gli altri uomini, che 
, la propria ' sua vita ! Per chi adunque 
spenderai tu la tua vita ? certo per so- 
lo quel buon Signore , die la spese 
per - te . 

2. Il Cireneo fu sforzalo portar la 
croce dietro a Gesù, perchè egli sfinito 
di forze non potea leggere tanto peso. 
Colui, elle non conosceva Gesù , gli 
prestò quel servigio per forza , e tu, 
anima mia , la qual» ' conosci bene il 
tuo Signore e il suo merito , come vo- 
lentieri porti la croce con lui? Questa 
penitenza è ben dovuta alle tue colpe . 
ali! portala di buon cuore, o come de- 



nianza della tua fedeltà ed amore, ri- 
cevendo da lui una picqola parte dall'i 
sue peiie.. 




di peggio , o almeno per 
)uon padrone una testimo- 
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3. Giunto Gesù sul monte Calvario, 
fa inchiodalo sopra la croce . or a met- 
terlo a quel supplizio , non bisogno 
punto forza nè violenza: anzi tutto di 
sua volontà egli si acconciò sulla cro- 
ce, stendendo le mani ed i piedi, da 
trapassare co' chiodi , e conficcare sul 
duro legno; il qual tormento sì dolo- 
roso egli tollerò con una mansuetudine 
e pazienza al lutto divina. O mio Ge- 
sù, quanto cara vi costa la mia salute ! 
Egli è innalzato con tulla la croce, da 
essa pendendo aggravalo con tutto il 
corpo sulle ferite delle mani e de' pie- 
di, clie per lo peso con intollerabile - 
spasimo gli si aprivano sempre più. 
Ed egli , clic -con uno sguardo potè» 
fulminar i suoi wersarj, e se medesi- 
mo campar da morte, tanta sua virtù 
tiene oziosa per se medesimo, e come 
se non potesse salvarsi, patisce e ago- 
nizza in quo' sì acuti dolori , senza un 
gemilo, senza lamento. Oh quanto du- 
ro e crudele carnefice fu a Cristo 1* a- 
more! Mira, anima mia , il Figliuolo di 
Dio in tante pene: cerca se l'amore ti 
faccia amar poco, o molto il patire : da. 
clic questa sola è la misura dell' amor 
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tuo, come fu di quello dì Gesù verso 
dì le . , ... ■ ,. . ^ 

4- Pure non è; ribaldo , che ne' do- 
lori non Itovi compassione , massime 
Terso la morte. Gesù solo non ne tro- 
va: ait/.i è deriso, motteggialo e scher- 
nito . Se egli è ( diceano ) Figliuolo di 
Dio , come Ila detto , discenda dalla, 
croce, e gli crederemo. Nó,.empi; anzi 
appunto perchè è Figliuolo di Dio, non 
discende ; perchè come figliuolo, anta 
suo Padre più che la propria vita , e 
sa che egli vuole che muofa per salute 
del mondo . Anima mia , odi Gesù che 
parla e prega: e per chi? per li. suoi 
medesimi crocifissori: Padre (grida), 
perdona a costoro, che noti sanno ciò 
che si facciano. Oli Dio! oh carità! non 
contento di perdonar loro egli per la 
sua parte, ed accattar ad essi il perr 
dono eziandio dal Padre; li- scusa an- 
che, e scema la loro colpa, come fa la, 
tenera madre verso il figliuolo, dal qua- 
le i'u offeso. Oli mansuetudine! o pa- 
zienza non più veduta! Ma tu, anima 
mia, sa fosti ingiuriata da alcuno, che 
dirai tu? che farai? Se Gesù, che per- 
dona a' crocifissori morendo, non hastp 
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a farti rimettere a", tuoi offensori le 
tue ingiurio da nulla, clie ti resta più 
di ragione, da sperare misericordia de' 
tuoi tanti peccati? ' ■' 1 

5. GesA dimanda da bere .' Ah F chi 
non gli procura questo poco di refri- 
gerio all' ardore della sua sete? Nessu- 
no, verso GesA gli uomini sembrano 
disi™ turati . Egli che era padrone di 
tutto, rinunziò tutto; ed ora dimanda 
assai poca cosa: un po' d'acqua, e tut- 
tavia questo poco non si trova chi dar- 
glielo, anzi lo insultano anche qui, e 
per acqua gli danno aceto; il quale 
egli assaggia mansuetamente, senza rim- 
proverar loro questa orribile crudeltà. 
Ed io peccatore, sì tenero, sì delicato 
e pronto a' richiami : e so d' aver meri- 
tato r inferno . Ma consolati, anima mia, 
che a' peccatori è aperto da GesA il 
paradiso, ecco il ladro die a lui di- 
manda mercè ; ed ei gli promette in 
questo giorno medesimo il paradiso con 
lui. Consolati anche, ch'egli ha pensa- 
to a te y anche per provvederli di una 
madre ed avvocala possente e tenera 
verso di te: e questa è Maria, la ma- 
dre stessa di lui; alla quale egli nella 
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persona del suo Giovanni, ti ha rac- 
comandato. Oli qual carità! in tante 
ambasce non si dà pensiere di se me- 
desimo, ma pur di te. Basterà questo 
amore a far si, die tu l'ami ? 

6. Ma pensa da ultimo, anima mia, 
alle parole estreme di Cristo, che do- 
vrebbono farti tremare . al .Padre suo 
grida Gesù; Dio mio, Dio mio, perchè 
m'hai tu abbandonato? Gran parole! 
Questo fu il colmo dell' angoscia pos- 
sibile a portarla un Uomo Dio. Quell' 
anima santissima non sente più la di- 
vinità seco in una medesima persona 
congiunta , nè trova nell' amore del Pa- 
dre niente che lo consoli in tante sue 
pene . tetto in lui è tenebre , ama- 
rezza , desolazione , che tiene in doloro- 
sa agonia affogato lo spirito: si che gli 
sembra d' essere abbandonato da quel 
suo Patire, dal quale infinitamente egli 
è amato : e ne fa a lui un pietoso e 
dolce lamento. Ali! questo è il vero 
inferno, che dovea patir io, e quella 
perdita del sommo Bene, che io avea 
rinunziato per amare la colpa. La pe- 
nitenza adeguata ne fa ora Gesù, e pa- 
ga suo Padre Dio della villania atroce 
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dell' aver io abbandonata e sprezzala 
quella bontà. Oh Dio! da quale spa- 
ventoso pericolo fosli liberala , anima 
mia 1 Se non era la carità di Gesù, 
che sarebbe ora di te 7 Dio glorifiche- 
rebbe in te la sua tembil giustizia lag- 
giù: e volle glorificare la misericordia, 
abbandonando per te in croce il suo ca- 
ro Figliuolo. 

7. Gesù era la vita, e ad onta di 
tanti tormenti sarebbe potuto vivere quanr 
to avesse voluto; e il mostrò al grido 
fortissimo che mise due volte: ma vol- 
le morire. La sentenza di morte sca- 
gliata contro dell' uomo, cadde sopra 
Gesù ; ed egli accettandola per me , mi 
campò dalla morte. Benedetta ^ quella 
tanta misericòrdia! Adunque Gesù com- 
pì il sagrifizio fatto a Dio della vita; 
e nelle mani di lui depositando 1 ani- 
ma sua , per vittima della redenzwn 
nostra, chinò la testa. Gli uomini pec- 
catori muojono prima , ed allora la te- 
sta casca loro sul petto. Gesù a rove- 
scio. Egli moriva perchè Volevate vo- 
leva per la sua amorosa obbedienza, 
adunque col chinar della testa protesto 
al Padre, che moriva per far la sua 
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volontà, come servo che s'era fatto di 
Figliuol suo; e moriva liberamente per 
onore del Padre, e per amore degli uo- 
mini . Dopo questo, spirò di vera mor- 
te, come gli uomini peccatori ; c colla 
sua morte avendo morto il peccato, i 
peccatori son salvi. Anima mia, tu hai 
qiù una eterna materia da piagnere, da 
benedir Dio , da offerirti a lui vittima 
di cordiale dolore . Abbi sempre dinan- 
zi agli occhi Gesù morto in croce , e 



Dio ! fin qua è dunque arriva- 
to l'amore? l'amore, dico, d'un Dio? 
e Dio potè amar me così peccatore ? Ah 
Gesù mio t voi siete morto fra gli scher- 
ni , le angosce, e' tormenti più dispie- 
tati. Ahi! quanto vi è costato caro il 
salvarmi I Io dovea disperare della mia 
eterna salute: ma ora con sì vivi tes.ti- 
monj della carità vostra, che debbo te- 
mere? Ben piagnerò io finché viva li 
miei peccati; ma spererò sempre nella 
vostra morte, e nel prezzo del vostra 
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ORAZIONE 




sangue Voi ricevete, ed unite a' vostri 
il mio dolore; unitelo a quella contri- 
zione perfetta , che trafisse 1' anima xo- 
stra per le offese fda me fatte a Dio 
vostro Padre . ' 0 benedetto quel si gl'On- 
de amor vostro ! Io ho abbandonato voi 
e sprezzato per disubbidienza, nel fal- 
la mia volontà: e voi ne avete pagata 
la divina giustìzia, tollerando quell'ama- 
ro abbandono del Padre vostro , che 
sommerse in un pelago di Gerissimo 
trambasciamento 1' anima vostra. Que- 
sta è la soddisfazione die io rendo a 
Dio, per averlo abbandonato peccando, 
voi siete , o Dio , vendicato con la de- 
solazione del vostro caro Figliuolo, a- 
desso non mi abbandonerete più; ma 
perdonandomi le offese, mi riceverete 
io figliuolo. Ma. o DÌO ! io posso tut- 
tavia abbandonarvi , posso peccare . Deh. 
noi consentite , mio Gesù , voi potete 
reggere la debolezza mia , e renderla 
salda ed immobile nell' amore : e potete 
anche farmi morire prima che io acc»n- 
senta a peccato, o runa o 1 altra vi 
dimando di queste due cose . Beato me! 
se per non peccar più , potessi qui di 
presente inorili. Beato me! panni che 
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J. N. R. J- 

Si dica tre volte 

Fili Redeinptor Mundi Deus, 
miserere nobis. 

ir. Redemisli no., Domine, in Sangui- 

l E°fteW no», Deo nostro, regmu». 

ORA TIO. 

Deus, qui Unijerùtum tuum Mun- 
di SidLptoU. costituisti e. per eum 
J»vieu morie, no. ™»™*** 
um «parasti; concede, »' h »« b T*. 
ri, recitar», libi perpetua enarrate 
^Wet.ctéiusdenrWp»..^ 
cium percipere mereamur. ree » 
dem Cliristum etc. 
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